
Non pare poi così sorpreso il vaticani-
sta e scrittore Gian Franco Sviderco-
schi dagli scandali vaticani. Ma ama-
reggiato sicuramente. L’ex vicediretto-
re dell’Osservatore Romano è autore
di un libro - «Mal di Chiesa. Dubbi e
speranze di un cristiano in crisi» - che
ha suscitato molte discussioni.
Ildoloreeildegradocheleihadenuncia-
tohannoachefareconlevicendediog-
gi?
«Con quello che sta accadendo il mio
libro sembra scritto da educande. La
crisi che attraversa la Chiesa è molto
più grave anche di quella forse ipotizza-
ta dallo stesso pontefice che ha indetto
per il prossimo settembre l’Anno della
fede. È vero che siamo in presenza di
una crisi della fede. Ma è lo sbocco fina-
le di tante cose. Non solo di crisi indivi-
duali. Nella Chiesa vi è sicuramente an-
che una crisi di strutture, una crisi di
progetti, e soprattutto di leadership.
Troppe cose sono successe negli ultimi
anni per non pensare che chi doveva
supplire a un Papa anziano, che preferi-
va dedicarsi alla predicazione e alla
scrittura, dovesse invece far funziona-
re la macchina della Curia. Così non è
stato. Negli ultimi tempi la segreteria
di Stato pare abbia assunto un’autono-
mia e una predominanza eccessiva...».
Sispieghimeglio..
«Guardiamo gli ultimi due Concistori,
entrambi tenuti con il cardinale Berto-
ne segretario di Stato. Il suo parere ha
indubbiamente pesato nella scelta dei
cardinali. Oltre il 40% dei nominati so-
no italiani e il 50% della Curia romana.
È stato lo stravolgimento del volto del
collegio cardinalizio che ha eletto Papa
il cardinale Joseph Ratzinger dove gli
europei non avevano la maggioranza.
Ora, invece, sono tornati ad averla.
Nell’ultima tornata di nomine non vi è
stato neanche un nuovo cardinale afri-
cano. E poi le lotte per bande...»
Acosa si riferisce?
«Non credo che il maggiordomo del Pa-
pa sia stato solo a prendersi la respon-
sabilità di tirar fuori i documenti. Intan-
to perché non poteva arrivare da solo a
tutti i documenti usciti. Poi perché mi
sembra eccessivo pensare che Paolino
avesse un amore infinito per il Papa e
con queste uscite di documenti pensas-
se di attaccare i presunti nemici del Pa-
pa. Ci deve essere qualcuno dietro.
Questa è la dimostrazione della caduta
di leardeship nella Chiesa, un tempo co-
nosciuta come il centro di una grande
diplomazia e di governo. Ora sono que-
sti gli uomini giunti al potere. E non

per niente gli ultimi due pontefici han-
no più volte condannato esplicitamen-
te il carrierismo. È il segno che tra le
gerarchie il carrierismo esasperato è
presente, con un sottogoverno che, ma-
gari per ingraziarsi un “capo” o l’altro,
arriva alla guerra per bande di cui ve-
diamo gli esiti».
Conqualiobiettiviagirebbero?Glieffet-
ti sono comunque devastanti per la cre-
dibilitàper la Chiesa.
«Vi è la pochezza della visuale di que-
ste persone. Le gaffe in cui, suo malgra-
do, è incorso Benedetto XVI, chiamano

in causa la segreteria di Stato. C’è chi
pensa di creare in Curia “territori pri-
vati” riservati agli italiani. Così è stato
con le ultime nomine. È evidente l’in-
fluenza del segretario di Stato su scel-
te specifiche. Questo può aver causato
una reazione da parte di chi tende a
resistere a quella che possono ritene-
re una prepotenza, un’arroganza del-
la segreteria di Stato. Vi sono cardina-
li che hanno già chiesto a papa Ratzin-
ger le dimissioni di Bertone. A capo
della Curia sarebbe servito un politico
di livello internazionale: in questo mo-
do, invece, lo stesso Papa è stato alla
fine appiattito in una dimensione ita-
liana».
Giustifica i corvi?
«Nella nota vaticana di condanna alla
pubblicazione delle lettere trafugate in
Vaticano pubblicate dal libro di Nuzzi,
e lo dico da credente, mancava un mini-
mo di spiegazione sui contenuti critici
presenti in quelle lettere. Sono lettere
vere. Vi sono accuse precise. Qualcuno
le ha smentite? No. Penso a Viganò o a
quanto è scritto nella lettera di Boffo. È
incredibile quello che sta succedendo.
Occorre più trasparenza. E poi si va at-
taccare chi tira fuori le notizie senza
spiegarle?»
La responsabilità è solo della gestione
dellaCuria romana?
«In questi ultimi anni vi è stato un impo-
verimento del vertice vaticano con
un’immissione di persone molto vicine
al segretario di Stato. Sono amici del
cardinale Bertone i tre cardinali collo-
cati nei posti chiave dell’organizzazio-
ne in Vaticano. Oltretevere è entrata la
fragilità umana. Sia Wojtyla che Ra-
tiznger, con le loro sensibilità, si sono
resi conto dell’impossibilità di cambia-
re la Curia romana».
Cosapropone?
«Una premessa. Il vero problema è la
clericalizzazione della Chiesa. È il ritor-
no di un male antico: il dominio dei
chierici. C’è un ritorno di individuali-
smo e clericalismo anche tra i giovani
preti. È la Chiesa gerarchica che si sen-
te padrona della verità e non al servizio
degli altri. Quello che nella Chiesa do-
veva essere servizio, si è fatto potere.
L’uso del potere sacro da parte dei chie-
rici. Questo è il tarlo. Determinando co-
sì una reazione uguale e contraria da
parte di chi deteneva il potere e ora si
sente emarginato. La segreteria di Sta-
to non è al servizio del Papa, è diventa-
to un potere. La risposta è tornare vera-
mente al Concilio Vaticano II e alla col-
legialità». R.M.

ILMOVENTE
Quello che però pare plausibile è il mo-
vente. Non sono ragioni economiche a
spingere i «corvi» a trafugare e diffonde-
re documenti riservati, ma la convinzio-
ne di poter favorire l’azione moralizza-
trice perseguita con convinzione da Be-
nedetto XVI. Ci sarebbe chi, giocando su
questa convinzione, avrebbe utilizzato e
strumentalizzato la devozione verso pa-
pa Ratzinger di persone ingenue, convin-
cendo dipendenti della Santa Sede a
commettere atti gravi di slealtà verso
l’istituzione come la diffusione di mate-
riali riservati, proprio in nome della tra-
sparenza e della lotta alla corruzione.

Una tassello della guerra aperta tra
gruppi di potere della Curia romana e il
segretario di Stato, cardinale Tarcisio
Bertone.Il clima non è certo bello. Vi è
sconcerto tra i fedeli. «Ci sono situazioni
che colpiscono e addolorano» riconosce
il presidente della Cei, cardinale Angelo
Bagnasco. «Dopo lo scandalo e la fuga di
notizie - ha ammonito in un corsivo per
il Corriere della Sera il cardinale Carlo
Maria Martini,- perda i denari ma non
perda se stessa. Deve con urgenza recu-
perare la fiducia dei fedeli. Quanto è ac-
caduto può riavvicinarci al Vangelo: può
insegnarle a non puntare ai tesori della
terra».

L’INTERVISTA

Paolo Gabriele mentre aiuta
Benedetto XVI, in una
immagine di repertorio
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«Forse sì... è un peccato. Bastava una
parola di preghiera per Emanuela ...».
Ma quella parola non è arrivata e
sull’ultimo saluto dell’Angelus da piaz-
za San Pietro si sono levati cori e fi-
schi: «Vergogna, vergognatevi...».
Una reazione istintiva che non ha pre-
cedenti.

La Marcia per la verità voluta dal
fratello di Emanuela, Pietro Orlandi,
si è conclusa così, tra tafferugli e gri-
da, tra le proteste dei manifestanti per-
ché per la seconda volta Benedetto
XVI non ha neppure accennato alla cit-
tadina vaticana scomparsa trent’anni
fa. Silenzio assoluto dalla finestra del

suo appartamento. Come già accadu-
to il 18 dicembre del 2011 quando la
famiglia Orlandi chiese un intervento
del Papa all’Angelus. Ma, come sappia-
mo adesso dalle lettere trafugate, il Pa-
pa fu consigliato così, perché «il solo
fatto di nominare il caso, avrebbe po-
tuto dare appoggio all’ipotesi che il Va-
ticano sa, ma tace». Grande ieri la de-
lusione di Pietro Orlandi: «Il Papa è
sempre più solo. Gli stanno facendo
terra bruciata intorno e anche oggi gli
avranno impedito di parlare».

La «Marcia per chiedere verità e
giustizia» su Emanuela era partita da
piazza del Campidoglio dove da ieri è
esposta una gigantografia della ragaz-
za. Presenti il sindaco Gianni Aleman-
no, il presidente della Provincia Nico-
la Zingaretti, l’ex sindaco Walter Vel-
troni. Poi il corteo si è mosso con car-
telli e striscioni fino ad arrivare quasi
ai piedi del colonnato di San Pietro do-
ve i gendarmi hanno sbarrato la stra-
da. La manifestazione non era autoriz-
zata e non è possibile entrare in terri-
torio vaticano dietro i cordoni di un
corteo. Decine di manifestanti sono al-

lora entrati alla spicciolata, ricompat-
tandosi dopo, vicino alla basilica. Ma
non è bastata la foto in bianco e nero
di Emanuela Orlandi volata in cielo,
appesa a dei palloncini bianchi, ad atti-
rare l'attenzione di Benedetto XVI. E
nemmeno le ripetute urla dal colonna-
to che hanno più volte invocato «veri-
tà».

Il Papa non l’ha nominata. Ed è
esplosa la rabbia. «Siamo arrivati qui
da tutta Italia - ha commentato una
signora - per sentire dalla bocca del
Papa il nome di Emanuela. Ma anche
questa volta ci ha delusi e intanto qui
c'è una famiglia che soffre e un miste-
ro che ancora non trova pace». «Bene-
detto XVI ha salutato di tutto e di più -
ha gridato una ragazza - Addirittura
gli sportivi che praticano il tiro con
l’arco. Questo è uno schiaffo». Pietro
Orlandi però lo difende il pontefice:
«Non accuso il Papa, la mia è stata so-
lo una richiesta d'aiuto. Mi sento mol-
to legato, è la mia seconda famiglia. È
come un padre che volta le spalle al
figlio». «Non ce l'ho con il Papa - ha
poi aggiunto - Emanuela è una cittadi-

na vaticana, quindi mi sembrava nor-
male fare riferimento a un Capo di Sta-
to, dove Emanuela era ed è cittadina.
Non accuso il Papa, la mia è stata solo
una richiesta d'aiuto. La mia non è
una battaglia nei confronti di nessu-
no, tanto meno nei confronti del Papa,
ma atto d'amore nei confronti di mia
sorella. Sono passati quasi 30 anni,
ma un'ingiustizia ha la stessa intensità
anche dopo tanti anni.

«L'Italia è un Paese che amiamo ma
non ci devono essere omissioni», ha os-
servato Nicola Zingaretti. «Chiederò
nuovamente in sede di Copasir che si
attivino le migliori risorse per arriva-
re finalmente alla verità», ha fatto sa-
pere più tardi il leader dell'Api France-
sco Rutelli.

Oggi, dopo una settimana di stop,
dovrebbero riprendere a S. Apollina-
re gli esami sulle ossa trovate nella
cripta della chiesa romana dove era se-
polto il boss della banda della Maglia-
na Enrico De Pedis, il sindaco Aleman-
no ha annunciato che la salma tra po-
chi giorni sarà traslata al cimitero del
Verano.

GianFranco
Svidercoschi
Ilvaticanista:«Questaè
ladimostrazionedella
cadutadella leadership
nellaChiesa,cheun
tempoeracentrodiuna
grandediplomazia»

ILCASO IOR

GottiTedeschi:«Nonchiedeteminulla»
«Nonchiedeteminulla,per favore».
Replicacosì l' expresidente dello Ior,
EttoreGotti Tedeschi rispondealla
pubblicazionedelmemorandum- un
veroeproprio j'accusecon una lunga
listadi addebiti - concui il boarddella
bancavaticana loha sfiduciato
giovedìscorso. Personea lui vicine
descrivono l'economista cattolico
come«moltoamareggiato» per
l'ulterioresviluppo avvenutocon la
pubblicazionedelmemorandum
firmatodaCarl Anderson. Eancora

combattuto interiormente tra l'ansia di
spiegare la suaveritàe il non voler
turbare ilPapa.Tuttavia, «prevale il
suoamore per la Chiesa», spiegano,
«soprattuttoperchésa chese parlasse
pubblicamentealimenterebbe
ulteriormenteuna vicendachefa il
dannodella Chiesae delPapa».
Smentite le indiscrezioni suuna
presuntaspaccatura all'interno della
Commissionecardinalizia di vigilanza
dello Ior almomento della ratifica
dellasfiducia.«Sologossip».

«Troppi poteri alla Curia
Si ritorni al Concilio»

. . .

Le contestazioni di chi
ha partecipato al corteo
In Campidoglio la
gigantografia della ragazza

. . .

Con gli ultimi Concistori
sono cambiati gli equilibri
nella Chiesa. Diffuso
è il malcontento

Marcia per Emanuela, la protesta arriva a San Pietro

Pietro, fratello di Emanuela Orlandi,
durante l'Angelus a Piazza San Pietro

● Benedetto XVI non
ricorda il caso Orlandi
durante l’Angelus ● La
rabbia dei familiari:
«È sempre più solo»
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